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Incontro con 

Renzo Rosso 
• Una conversazione con lo scritto

re triestino nell'imminenza della 
pubblicazione, presso Einaudi, del 
libro « L'adescamento » 

Hcn:'o Rosso, 49 ar.:.l, autore di La dura spina U963), 
Sopra il Muj'o tirila Scienza U967), CU uomini ciliari 
(1974> esordi come scrittore con L'adescamento, 11 libro 
che <.ra Einaudi ripropone e sul quale Rosso ha lavo
rato quest'anno per alcuni ritocchi. Nella nuova edi
zione e Inseriti io. lettera che Gadda scrisse a Rosso 
dopo la lettura In dattiloscritto, del primo del tre 
racconti che ccst','.u,tcono 11 libro: «Breve viaggio nel 
cuore delia Gnmania» 

DI che cosa parla II li
bro? 

Sono tre racconti lun
ghi, tre temi diversi. Un 
lunzlonario della ammini
strazione alleata di Ber
lino — slamo nel primi an
ni cinquanta — sta per 
concludere 11 suo servizio 
e per tornare in patria; 
l'ultimo incarico che gli 
viene affidato è di control
lare la fondatezza di un* 
lettera anonima secondo 
la quale sotto le vesti e 11 
nome di un tecnico delle 
vetrerie di Herzbcrg si na
sconderebbe un aguzzino 
nazista del campo di Ber
gen Belsen. Il racconto o 
questo viaggio, la visita 
all'uomo sospettato nella 
casa dove questi vive con 
la moglie e II figlio, e l'In-
terrogatorlo: il suo titolo 
è appunto « Breve viaggio 
nel cuore della Germa
nia ». Nel secondo, « Una 
lontana estate », un uomo 
ricorda una villeggiatura 
del '43, In un paesino del 
bellunese, nel corso della 

Suale, invaghitosi di una 
onna.avcva finito per di

ventare Il testimone di un 
«ordldo adulterio e di una 
frode d'amore: Il paesag
gio umano di sfondo vive 

, 1 giorni dell'otto settem
bre. Nel terzo, il più am
pio del tre. che dà il suo 
titolo al volume, è narrata 
la storia di una amicizia 
maschile. l'Incontro di due 
giovani di diversa estrazlo-

• ne sociale — uno del due 
è un militante comunista 
— nella Trieste dramma
tica dell'occupazione tede-

' dea. 
L'Adescamento tu la tua 

imitazione alla narrativa; 
c'i qualcosa prima? 

No, di scritto c'è solo la 
tesi di laurea e una no
vella pubblicata nel 'SS su 
« Cronache ». 

Tu dici « di scritto no »; 
a cos'altro ti riferisci? 

Al vissuto, naturalmen
te. In particolare a quelle 
esperienze che in qualche 
modo hanno a che fare 
col mondo del racconto. 
Tutti 1 bambini lo attra
versano; forse non In tut
ti lascia gli stessi segni. 

Proprio In quell'età più 
sensibili sono 1 residui del
la sua antica tradizione o-
rate. Ebbene lo non ho 

> mal apprezzato troppo le 
fiabe che mi venivano let-
t r ad alta voce, forse chi 
lo faceva sbagliava qual
cosa nelle Intonazioni, o 11 
suo atteggiamento di fon
do era di Incredulità, la 
lettura di favole è una fac
cenda delicata, tu devi fa-
per suscitare In chi ti 
ascolta una sorta di inti
mità fantastica, il rappor
to con la materia n a r r a t i 
non deve essere diretto. 
personale, solo cosi puoi 
permettere l'identlflcazlo-
ne con l'eroe — questo 
aspetto è predominante 
nel bambini — e nello stes
so tempo consentire di 
sfiorare l'essenza della Ta
vola, la sua ragion d'esse-
re. che è la signoria sull.i 
morte. 

C e una sola eccezione: 
mia madre talvolta mi fa
ceva del racconti a brac
cio che riguardavano 11 
mio futuro, erano Ipotesi 
piene di allontanamenti. 

• agnizioni e ritorni: da PO
CO due suol fratelli a lei 
cari erano dovuti emigra
re, lei stessa non armena 
aposata si era trasferita in 
un'altra città. Drobib'l-
mente erano fiabe detta
te dal desiderio di esorciz
zare il demone della sepa
razione e dell'esilio: a me 
facevano un grande c-Tfr-t-

' to soorattulto dODO. auan-
do da solo le continuavo a 

piacer mio, quel futuro 
trat tato come un passato 
mi procurava un'emozione 
assai forte. Ce ne devono 
essere altre, è ovvio, di 
esperienze «confluenti»: 
dovrei scrivere un libro. 
Anzi dieci. Alcuni 11 ho già 
scritti, 11 primo è proprio 
l'adescamento. 

£cco. vuoi dirci Qualco
sa sul primo dei tuoi rac
conti? La critica lo giudi
cò frutto di una maturità 
olà raggiunta, la stessa let
tera di Gadda lo prova: 
che cosa ti mosse a farlo, 
a diventare con quello un 
narratore? 

Tutto ciò che avevo let
to e ascoltato da anni sul 
campi di sterminio. Non 
riuscivo a superarlo, a non 
sentirlo come uno scanda
lo collettivo. C'era una 
sproporzione tra la dimen
sione di quel fatti e quan
to era successo dopo, dopo 
la vittoria alleata. MI tra
scinavo dietro quella spro
porzione come un'Idea fis
sa: pensavo anche che 11 
fatto che ferite di quel ge
nere In un modo o nel
l'altro si chiudessero era la 
realtà, da un certo punto 
di vista era II meglio, e 
nello stesso tempo era una 
cosa Insopportabile. Cosi 
« Breve viaggio nel cuore 
della Germania » è, se vo
gliamo, la traduzione di 
quel pensiero. 

Ma allora per te il nar
rare si può identificarr to
talmente con il contenuto? 

SI e no. 11 termine « con
tenuto ». tu lo sai, è ambi
guo: non si conosce mal 
prima, non si prevede tut
to quanto finisce per di
ventare racconto, tu lo gui
di nella misura In cui ne 
vieni guidato. No, c'è sem
pre dell'altro, la figura e 
la cadenza che via via as
sume, le ombre che si muo
vono a lato della scrittura, 
c'è ad esemplo in quel 
« Breve viaggio » lo sche
ma tradizionale e per me 
affascinante dello stranie
ro, dell'uomo che viene da 
fuori. E poi è legittimo 
perfino II dubbio che al li
mite ogni contenuto di
venga secondarlo rispetto 
a auel risultato di magica 
signoria sulla morte che 
forse è 11 fine di ogni sche
ma narrativo, di ogni fia
ba. 

Tuttavia il passaggio da 
t/uestt tre racconti, che si 
possono definire classici, 
alle prose degli Uomini 
chiaro, uscito l'anno scor
so, sembrerebbe un saUo, 
die insomma lo schema 
narrativo dell'Adescamen
to tu te lo sia lasciato alle 
spalle. 

Può darsi, ma fino a un 
certo punto: uno schema 
tradizionale è ravvisabile, 
credo, In ognuna delle pro
se degli « Uomini chiari » 
(con l'eccezione forse di 
«Pat r ia») , anche se esse 
sono distolte dall'uomo, 
estraniate, fissate su pun
ti eccentrici: potrei ag
giungere che Inoltre esse 
hanno un collante, uno 
schema generale che le le
ga tutte in un racconto u-
nltarlo. di cui alcune parti 
sono cadute, o sono state 
tralasciate perché super
flue. Comunaue sia esse 
mi hanno Intrigato ed e-
mo^lonato almeno altret
tanto del racconti lunghi 
e distesi dcWAdescamen-
tn; che è forse la nrova 
dì aver detto cose diverse 
In modi analoghi, o una 
stessa Identica cosa con le 
vesti varie che la mia te
sta aveva a disposizione. 

Luciano Cacciò 

rrtf». *?&&& i , i %MB lÉm^ité^. 
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«Milano d'allora» è un libro a due mani: una è quella dello scrittore Carlo Linati, l'altra quella di un ^olografo, dilettante 
e bravissimo: Enrico Noseda. Ne esce un ritratto della Milano fra la fine del secolo scorso e l'inizio di questo, una città in 
trasformazione, viva e ariosa. Il libro, stampato da Longanesi costa 0.500 lire. Nella folo: il gioco delle bocce all'ombra 
dell'Arco della Pace, settanta anni fa 

STORIA 

L'America latina feudale 

SCRITTORI ITALIANI 

Stavolta Ulisse 
è un coniglio 

Un viaggio allegorico, che pare sia nato dalle favole im
provvisate da Richard Adams per intrattenere le figlie 

MARCELLO CARMAGNA-
Nt, « L'America Latina dal 
'900 a oggi, Nascita, espan-
•Iona • crlal di un alttema 
feudale », Feltrinelli, pp. 
220, L. 3500 

Carmagnanl, autore di due 
ricerche sullo sviluppo eco
nomico cileno, ripropone In 
queste pagine II tema dell'ar
retratezza economica del
l'area latino-americana. Un 
tema ricco di implicazioni po
litiche che egli riconduce nel
l'alveo dello studio delle ca
ratteristiche del sistema eco
nomico dominante, ben con
sapevole degli aspetti talvol
ta anche tragici che la lotta 
politica assume nel subcont!-
nente americano, Non ci tro
viamo quindi di fronte ad 
una sintesi storica a carat
tere divulgativo come si po
trebbe desumere dal titolo. 
SI t ra t ta piuttosto di un sag
gio teorico di economia sto

rica, un esemplo di storia 
ragionata In cui si combina
no le Ipotesi Interpretative 
con l'analisi del dati econo
mici. 

Gli studiosi di economia la
tino-americana convengono 
nel sottolineare che l'ulterio
re sviluppo di un capitalismo 
moderno e autonomo della 
regione è oggi gravemente 
compromesso sia per il ri
tardo con cui esso si è ve
nuto formando sia per 1 vin
coli che sin dalle origini lo 
hanno legato all'espansione 
dell'Imperialismo inglese pri
ma e di quello americano 
poi. Le risposte date per spie
gare !» cause dell'arretratez
za economica continuano a 
dividere gli studiosi ed a rav
vivare le discussioni a con
ferma o meno delle diverse 
strategie di lotta politica. 
L'« Impossibilità di una via 
latino-americana al capitali
smo» viene attribuita da al-

SCIENZE 

I marxisti 
e la geografia 

MASSIMO Q U A I N I , «Mar-
xltmo e geografia», La 
Nuova Italia, pp. 163, 
L. 1600 

Massimo Qualnl, geografo 
della nuova scuola e autore 
fra l'altro del recente Per 
una storia del paesaggio a-
grario In Liguria, uno del po
chissimi studi di questo gene
re apparsi in Italia (forse 
l'unico di autore Italiano), ha 
raccolto In un piccolo ma 
denso libretto gli sparsi ac
cenni di Marx (ed Engels) 
al problemi geografici: non 
tanto per rivendicare loro dei 
meriti nella fondazione della 
geografia moderna (che non 
sarebbe poi nemmeno un gran 
titolo d'onore, nota polemi
camente Il Qualnl, quanto per 
sottolineare la necessità -— 
se si vuole capire la realtà 
attuale, e contribuire a tra
sformarla — di riferire ogni 
fatto umano, e quindi anche 
tutto ciò che attiene all'am
biente, alla struttura sociale. 
Per Marx Infatti lo stesso da
to « naturale » è un prodotto 
sociale. Vedi la sua bellissi
ma osservazione, riportata dal 
Qualnl: «La fertilità non è 
una qualità cosi naturale co
me si potrebbe credere; essa 
è connessa intimamente con 
gli attuali rapporti sociali ». 

Con la vittoria del capitali
smo sulle forme precedenti di 
produzione sociale, e quindi 
con l'espropriazione del pro
duttore rispetto alle sue con
dizioni (e al suo ambiente) di 
lavoro, si ha una svolta deci
siva nelle modalità di svilup
po della società e dell'ambien
te nel quale essa si rudlca: 
il territorio stesso, come pure 
la forza di lavoro diventano 
delle merci; un fatto accu
ratamente mascherato dalla 
scienza borghese, e nel caso 
nostro, dalla geografia acca
demica « strumento di un'ope
ra di mistificazione di gran
de ampiezza, la cui l'unzione 
è di impedire lo sviluppo di 
una riflessione politica sullo 
spazio e di mascherare le 
strategie spaziali dei detento
ri del potere ». 

A questa affermazione 11 
Qualnl giunge tracciando la 
sintesi del pensiero, oltre che 
del fondatori del marxismo, 
di Kant, di Hegel, e del posi

tivisti sulla geografia: Il vi
zio d'origine viene Identifica
to nella concezione positivista 
di Ratzel, che riduce l'azione 
umana alle leggo dell'energia 
vitale comune a tut ta la na
tura: « La storia dell'uomo è 
assorbita nella storia natura
le, e la geografia dell'uomo è 
rlcompresa nella geografia 
fisica. 

Appunto da tali « questioni 
dottrinarle», delle quali pe
raltro la geografia accademi
ca sembra del tutto ignara 
(come ha rilevato II Gambi 
nel recente Una geografia 
per la storia) deriva la sua 
posizione rispetto al potere: 
anche in questo caso, (come 
per l'economia politica, si po
trebbe osservare) « la natura
lizzazione significa la etcr-
nlzzazlone del rapporti capi
talistici ». 

La posizione di Marx appa
re stimolante, per la discus
sione oggi aperta sulle scien
ze territoriali (urbanistica, 
programmazione, geografia 
urbana), anche In modo più 
specifico. Ad esempio: si par
la molto di Infrastrutture 
(strade, ferrovie ecc.), senza 
che 11 concetto sia stato esa
minato criticamente: e Marx 
pone rettamente in rilievo la 
loro duplice natura, di condi
zione generale o mezzo per lo 
sviluppo produttivo da un la
to, di conseguenza dello svi
luppo, e prodotto del lavoro 
dall'altro. Oppure, per il pro
blema ecologico, Il richiamo 
alla necessità del capitalismo 
per il proprio sviluppo, di mi
nare « le fonti da cui sgorga 
ogni ricchezza: la terra e lo 
operalo ». 

Questi « prolegomeni marxi
sti alla geografia» icome si 
dovrebbe Intitolare il libro per 
un'esatta corrispondenza al 
contenuto) sono di compren
sione non sempre facile, per 
chi non ha in pratica i testi 
di Marx. Il libretto tuttavia 
sarà utilissimo a tutti quan
ti si occupano di scienze ter
ritoriali, per sgombrare 11 ter
reno da molti equivoci: e an
che agli storici, che forse su
pereranno alcune riserve ver
so la geografia, non riduci
bile tut ta al naturalismo. 

Landò Bortolotti 

ì RIVISTE DI CINEMA 

Jancsò, Kovàcs e Zoltàn Fàbri 
; Gli studiosi di cinema, gli 

• animatori dei circoli de! ci
nema, l frequentatori delle 
mostre e del festival nonché 
delle Iniziative di decentra
mento saranno lieti di sapere 
che è cominciata la pubbli
cazione degli attesi volumet
ti, lndlsoeu.s:iblll per la co
nfidenza organica n.-i cincm.i 
vnghcrcsc. intitolati Filmck 
è> Alkolok, cioè Film e Auto
ri. I primi tre volumetti, agi
lissimi e ottenibili al prez
zo di tre llonni e Rossa-ita 
presso il MOKUP, Budapest. 
tono dedicati a Andras Ko

vàcs, a Zoltan Fabri e a Mi-
klos Jancsò e sono curati da 
Zsugan Istvàn. un saggista e 
critico ben conosciuto In Ita
lia con la collaborazione di 
specialisti quali Eva Abonyi. 
Haraszln Tibornè, Jòzsel Ado-
rjan, Bela Sopronl, ecc. 

La collana, che ha già rag
giunto la tiratura di parec
chie decine di migliaia di co
pie e punta alla massima dif
fusione cosi da contribuire 
alla creazione di quella che 
in Italia abbiamo definita 
« coscienza cinematografica di 
massa », contiene «dichiara-

zlonl di clnepoetica », filmo
grafia completa e multipli In
terventi critici nonché con
tributi Interdisciplinari più 
complessi come, nel caso di 
Kovacs, quello, famoso, d! 
Lukàcs. 

Da segnalare, intanto, la 
trattazione aperta del tema 
della «collaborazione artisti
ca collettiva >'. Hernadl, Janc
sò, Kendc: lo scrittore-sceneg
giatore. Il regista autore e 
l'operatore creativo: creo già 
tre autonome articolazioni di 
una stessa nuova modalità 

produttiva. Certo, slamo an
cora lontani, anche con film 
e a i i t o n , dalla compene
trazione fra 1 più alti livelli 
possibili di coscienza sdentili-
co-critica del film e la media 
capacità di lettura del pub
blici. Le contraddizioni del 
pubblico, neppure In Unghe
ria sono risolte dalla sia pur 
capillare diffusione di stru. 
menti critici di massa, ma 
è già qualcosa di più che 
qualcosa.,. 

Gianni Toti 

cunl alla dipendenza econo
mica dell'America Latina dal 
capitale straniero sin dalla 
Conquista (si pensi alle note 
tesi di A. G. Frank), mentre 
secondo altri sarebbe da attri
buirsi alla struttura schiavi
stica o feudale della società 
latino-americana. 

Cai-magnani affronta l'Inte
ra questione e dellnea le ca
ratteristiche del sistema eco
nomico latino-americano: un 
sistema feudale isfruttamen-
to di manodopera servile e 
delle risorse naturali: terre 
e miniere) che In presenza 
di un capitalismo mercanti
le si consolida e si espande 
per lungo tempo. Egli giunge 
a tale formulazione basan
dosi sullo studio del sistema 
degli scambi e delle forme 
assunte dalla circolazione 
mercantile dopo la conquista. 
Tale sistema feudale si raf
forza, prosegue, prima ad 
opera degli agenti del capi
talismo mercantile europeo 
(centri come Amsterdam per 
l'argento messicano) e poi 
nella seconda metà del Se
colo XIX In base al progres
sivo controllo da parte del 
capitale Inglese del commer
cio e della banca. Ad esem
plo egli ci descrive soprat
tutto I meccanismi alle ori
gini del processo di forma
zione della « classe feudale » 
In Argentina, e cioè la con
quista del!,: terre dell'Interno 
grazie all'espansione della re
te ferroviaria costruita con 
capitali inglesi. Tuttavia oc
correrebbe studiare più pun
tualmente Il processo rtesso 
di fo-'nazlone di questa 
« classe feudale » cosi come 
le trasformazioni che ne de
rivarono. La domanda che 
sorge poi è se ovunque nel 
subcontlnente tali processi 
avvennero in cgual misura 
e se provocarono fenomeni 
economici e sociali analoghi. 

Certamente il problema del
la terra è al centro della sto
ria latino-americana dalla 
Conquista ad oggi, ma biso
gnerebbe studiare non solo la 
commercializzazione dei pro
dotti della terra In funzio
ne degli scambi esterni, ben
sì anche le trasformazioni 
agrarie nel tempo e nelle va
rie arce (estensione delle col
ture, tecniche agrarie, forme 
di proprietà, prezzi agricoli, 
crisi commerciali) per com
prendere maggiormente 11 ti
po di relazioni sociali che 
si venivano creando e le mo
dificazioni delle basi econo
miche della società, special
mente In quelle zone In cui 
si innesterà In seguito uno 
sviluppo Industriale. 

Solo dopo la prima guerra 
mondiale si avranno investi
menti diretti da parte statu
nitense nel settore delle ma
terie prime (tale sarebbe 11 
caso del rame cileno nel pe
riodo successivo al 1914) e nel 
settore Industriale. Investi
menti che finiranno — affer
ma Cnrmatmani — per met
tere In crisi le alleanze so
ciali su cui si reggeva la so
cietà feudale. La «classe feu
dale» impossibilitata quindi a 
trasformarsi in borghesia na 
zlonale per la propria debo
lezza, stringerà rapporti sem
pre più stretti con 11 capita
lismo monopolistico ma in 
posizione totalmente subordi
nata divenendo cosi Incapace 
di promuovere una politica 
economica nazionale In gra
do di contrastare gli interes
si americani. 

La scelta compiuta da Car
magnanl. cioè lo studio del 
sistema degli scambi nel tre 
casi citati (produzione mi
neraria a Guanajuato In 
Messico alla fine del Seco
lo XVIII, sviluppo argentino 
tra 11 1870 ed 11 1914, e quello 
cileno dopo il 1914), - In buo
na parte dettato dal o stato 
degli studi di slorla econo
mica che egli a ragione non 
esita a definire « desolante » 
sia sul plano metodologico 
che teorico, sia per quello 
che riguarda le singole aree. 
Ci troviamo dunque di fron
te ad un saggio che ci pre
senta una America Latina ri
tagliata nel tempo e nello 
spazio, che ci presenta sol
tanto una parte, certamente 
tra le più dinamiche. del
l'America bianca (Argentina 
e Cile). Ma questi paesi du
rante l'epoca coloniale ebbe
ro scarso peso economico so
prattutto per la presenza di 
comunità indigene che non 
giunsero a costituire civiltà 
sviluppate, e anche per la de
bole densità di popolazione. 
Cara'turistiche storiche non 
riscontrabili In altre aree e 
che introducono elementi di 
diversificazione nello sviluppo 

storico tra paese e paese, tra 
regione e regione. 

Carmagnanl parla però di 
un unico sistema feudale in 
grado d! autorlprodursl per 
un tempo assai lungo. Egli 
alTerma poi che soltanto nel 
1914 tale sistema entrerà In 
crisi per la comparsa del ca
pitalismo In America Latina 
I n d o t t o fondamentalmente 
dall 'esterno per la spinta 
del capitalismo monopolistico. 
Tutte conclusioni di cui l'Au
tore stesso dichiara la prov
visorietà e che lasciano aper
ti degli Interrogativi, ciò che 
non toglie al lavoro di Car
magnanl il pregio di aver ri
messo in discussione acquisi
zioni teoriche e metodologi
che, guardando a quanto c'è 
da fare ancora sul plano del
la ricerca storica prima di 
azzardare una parola definiti
va sull'America Latina, CI 
troviamo quindi t ra le mani 
un saggio denso di questioni 
(non tutte risolte), che va 
studiato e discusso. 

Manuel Plana 

R I C H A R D ADAMS. « La 
collina del conigli », Riz
zoli, pp. 386. L. 4500 

Con La collina dei conigli 
ci viene offerta una nuova, 
fantastica versione dell'Odis
sea. Ma l'Ulisse di Richard 
Adams è un giovane coniglio 
di nome Moscardo, e 11 suo 
equipaggio è un branco di 
hlessil (vagabondi, In lingua 
la pina). Essi partono dalla 
conigliera natia dopo che 
Quintino, un coniglietto min
gherlino e nervoso ma dotato 
di facoltà profetiche, ha avu
to 11 presentimento di una 
oscura, terribile sciagura che 
sovrasta la conigliera. Il con
servatorismo del capo coni
glio e 1 metodi prepotenti e 
autoritari della sua Auela o 
milizia hanno diffuso il mal
contento, e la fuga si trasfor
ma nella ricerca di una terra 
felice. 

Il viaggio è arduo e procede 
fra mille spaventi e mille al
larmi. I conigli sono conti
nuamente esposti agli attac
chi degli elll — i loro nemi
ci: faine, donnole, volpi, gufi 
e naturalmente uomini — ma 
è nel momento in cui si sen
tono più al sicuro e pensano 
di aver raggiunto la meta che 
corrono 11 pericolo più Insi
dioso. Solo la diffidenza di 
Quintino e la morte brutale 
cui Parruccone, 11 più forte 
del branco, riesce appena a 
scampare. Il salvano dalla fa
tale attrazione di una coni
gliera stregata, 1 cui abitanti 
sono venuti a uno strano pat
to con l'uomo. 

Il viaggio è anche un viag
gio spirituale, un processo 
di maturazione. Scomparsi 1 
sospetti e le gelosie Iniziali, 
I conigli cominciano a lavora
re insieme. Imparano ad adat
tarsi a situazioni nuove, ri
nunciando a vecchie tradizio
ni e tabù quando si accorgono 
che hanno perso ogni fonda
mento logico. Cercano allean
ze con gli altri animali e ven
gono a patti anche con gli ex
nemici. Arrivati infine In ci
ma al colle Watershlp. si di
mostrano capaci di stabilire 
una società democratica e 
aperta. Ogni decisione è il 

frutto di discussioni comuni 
in cui ognuno dice la sua e 
porta il suo contributo origi
nale, nel corso di assemblee 
tenute In una grande tana 
scavata appositamente: Il Ni
do d'api. 

Per 11 futuro della coni
gliera bisogna pero assicura
re la discendenza: 1 membri 
della piccola comunità di Col
le Watershlp sono tutti ma
schi. Con l'aiuto di Kehaar, 
il grande uccello bianco di cui 
hanno salvato la vita, parto
no per un nuovo viaggio. 

E' cosi che vengono in con
tat to con Efrafa: uno stato 
di polizia basato sul terrore 
e sulla tortura, governato dal 
dispotico Generale Vulnera
rla. Sottoposti a una ferrea 
disciplina, i conigli di Efrafa 
obbediscono ciecamente agli 
ordini e diventano incapaci 
di agire autonomamente, ma 
nonostante il sovraffollamen
to, che porta, nelle femmine, 
alla sterilità e al desiderio di 
morte, l'emigrazione è severa
mente vietata. 

Il tentativo di portare via 
alcune femmine diventa una 
lotta contro le forze del male, 
una lotta dell'Intelligenza, del 
coraggio e della forza morale 
contro la brutalità e la dit
tatura. L'ultima parte del li
bro si carica di una suspense 
quasi insopportabile, che si 
scioglie In un bellissimo fina
le con l'apoteosi dell'ormai 
vecchio Moscardorà. chiama
to a far parte dell'Ausla di 
El-ahralrà. 

Pare che 11 romanzo tragga 
la sua origine dalle favole In
ventate da Adams per Intrat
tenere le figlie durante I 
viaggi In macchina. Anche se 
è molto di più di un libro per 

i bambini, riesce, come I mi-
j gliori di questi, a trasportar

ci totalmente In un altro 
mondo. 

Il racconto si Interrompe 
per dar luogo a descrizioni li
riche ma realistiche della 
campagna Inglese e a rifles
sioni sulla natura del conigli, 
quasi spiegazioni di un cono
scitore-Interprete che scrive 
la cronaca di un mondo poco 
conosciuto. D'altra parte la 

INCHIESTE 

La grande emigrazione 
ALBERTO O I O V A N N E T -
T I , e L'America degli ita
liani ». Edizioni Paolina, 
pp. 344, L. 3000 

Secondo I calcoli più atten
dibili, undici americani su 
cento sono di origine Ita
liana. Ciò vuol dire che 1 
quasi venti milioni di nostri 
« trapiantati » nell'arco di 
quasi un secolo (le prime emi
grazioni risalgono al 1880 e 
anche prima) rappresentano 
l'undici per cento dell'attua
le popolazione degli Stati 
Uniti. 

Rievocare la storia dramma
tica di questa emigrazione di 
massa, su cui non pochi li
bri sono stati scritti in Italia 
e negli Stati Uniti, significa 
sfogliare pagine non certo 
piacevoli della nastra storia 
nazionale. 

Ebbene, questa parte com
plessa della nostra storia vie
ne ripercorsa da mons. Glo-
vannettl che, durante 11 suo 
lungo soggiorno americano 
dal 1964 al 1973 come osser
vatore permanente della San
ta Sede all'ONU, trova il tem-
do di frequentare vecchi Ita
lo-americani come di consul
tare la stampa americana per 
scavare più a fondo nella no
stra plaga nazionale. 

Il racconto di questa ri
cerca, ricca di dati ed aspet
ti poco conosciuti o addirit
tura inediti, è molto stimo
lante perché ci mostra non 
soltanto le difficoltà Incon
trate e le vicende drammati
che vissute da milioni di no

stri connazionali In una ter
ra avida di forza-lavoro e 
tuttavia ostile verso l'arri
vo in massa degli Italiani. 
CI mostra anche l'enorme 
contributo dato dagli italiani 
In tutti i campi e non sem
pre apprezzato nella giusta 
misura dagli americani. 

Agli emigranti Italiani — 
osservava mons. Glovannet-
ti — non giovò neppure il fat
to di essere cattolici. A par
te che 11 cattolicesimo era 
una delle tante religioni del
l'America (oggi la Chiesa 
cattolica ha un diverso pre
stigio nell'opinione pubblica 
americana), va rilevato che 
la Chiesa cattolica america
na era rigorosamente con
trollata e diretta dagli ir
landesi di fronte ai quali 
— fino a non molto tempo 
fa — 1 sacerdoti Italiani o di 
origine italiana erano consi
derati come di serie B. Ba
sti dire che, l'ino al 19150, non 
uno del 210 vescovi america
ni, tra residenziali e titolari, 
era Italiano. Dobbiamo giun
gere al 1973, ossia a più di 
dieci anni dalla svolta conci
liare, perché 9 vescovi su 
225 fossero di origine Italia
na. « La cosa è tanto più 
sorprendente — osservava 
Glovannettl — se si tiene pre
sente che 1 tre quinti degli 
Italiani americani sono rima
sti cattolici praticanti ». 

GII Italiani chiamati alle 
armi a combattere, durante 
la seconda guerra mondiale, 
furono oltre mezzo milione, 

ossia 11 10 per cento di tut te 
le forze nazionali mobilitate. 
Senza parlare di altri ser
vizi resi dagli italiani al
l'America «che era apparsa 
tanto favolosa nelle parole». 

C'è voluto quasi un secolo 
— se ci rifacciamo al 1880 — 
quando gli Italiani erano co
stretti a chiamarsi Andrews 
e non D'Andrea, Ellls Island 
e non di Francescantonlo o a 
definirsi francesi come face
vano 1 muratori, gli scalpel
lini, I meccanici del Nord 
— perchè cadessero tante bar
riere e tanti preconcetti. 

Oggi, nessuno pensa di 
chiamare gli italiani natura
lizzati cnemy alien»-, malgra
do Il riaffiorare qua e là di 
vecchie intolleranze In certi 
strati americani, ma molto 
c'è ancora da fare perché 
negli USA si abbia un qua
dro approfondito dell'Italia 
degli anni settanta. E' vero 
che « ltalo-amerlcanl sembra
no aver riscoperto la loro 
origine etnica e di esserne 
fieri » come segno del muta
to rapporto tra gli america
ni e gli Italiani americaniz
zati, ma è anche vero che 
l'Immagine dell'Italia di og
gi è diversa da quella portata 
in America dalle varie gene
razioni di nostri connazio
nali. Il problema, quindi, di 
conoscere meglio l'Italia In 
tutte le sue componenti di 
oggi rimane aperto per gli 
americani. 

Alceste Santini 

FANTAPOLITICA 

Ancora peggio l'Anonimo bis 
A N O N I M O , « I soldi In pa
radiso », Rizzoli, pp. 155. 
L. 3000 

La seconda storiella del
l'Anonimo è ancora più ano
nima e scialba della prima, 
al punto da far prevedere 
che difficilmente uscirà una 
terza. Tutti conoscono l'in
venzione mollo banale attor
no a cui ruotano le pagine 
del volumetto: un rapimen
to, l'accondiscendenza pater
nallstica di Gianni Agnelli, 
la fine del capitalismo, un 
eldorado per capitalisti eh" 
assomiglia ad una piccola 
Svìzzera con attorno il m«re. 

PIÙ che comr prova narra
tiva questo lambiccarci (pro
tetto da anonimato) sulla fi
ne del sistema, che ha tro
vato In una diagnosi di ben 
più acuto livello, circolante 
sotto lo pseudonimo di Cen-
sor. il suo più recente esem
plo. Interessa come sintomo 
di un disagio, come Irrequie
tezza collettiva, Impersonale 
che cerca (senza riuscirvi) Il 
sorriso. 

Sull'autore il mlhtero for
se e destinato a Influirsi. DI 
toscanismi questa volta non 
vi e traccia. Semmai appare 
più chiara la matrice, l'an
golazione da cui si tenta di 
disegnare profezie fsntapo'.i-

tiene sul nostro domani. 
L'anonimo autore e un gior

nalista cui non è andata giù 
la vicenda del « Mc-isag^»-
ro». Cerca di diffondere un 
po' di aspro qualunquismo 
bulla categoria: «se 11 diret
tore — scrive — mi boccia
va un articolo, trovavo un 
facile conforto «1 pensiero di 
ricevere un ottimo stipendio 
e di avere moltissimo tempo 
libero». Aggiunge più sotto: 
« esternavo lo stesso ossequio 
al direttore e ai sindacalisti, 
e sempre col sorriso sulle 
labbra ». E' una frase che ha 
tutta l'aria di venir fuori co
me un'Inevitabile confessio
ne autobiografica. 

Nell'insieme ha un atteg
giamento anti-Agnelll. anche 
se non riesce a concretizzar
lo In una figura plausibile. 
Le sue previsioni si fanno 
«pericolate solo in un pun
to: quando pronostica Spa
dolini come primo presidente 
del Consiglio che interrompe 
la serie democristiana. Su 
Spadolini torna più lardi IM 
direbbe che in qualche modo 
costui abbia avuto qualche 
significato nella vita dell'A
nonimo», quando Immagina 
con un poco felice gusto per 
il grottesco un mastro uma
no che risulle dalla congiun
zione In un'unica persona, del 

ministro repubblicano con 
Amlntore Fanfanl: «un mo
stro — precisa l'autore — 
pimpante e paffuto». 

Tra le righe si fa scappa
re la predizione di un ritor
no in gran forma di Fanfanl 
alla viglila del crollo finale: 
fu allora che « il Professore 
dette 11 meglio di se. offren
dosi come guida di un eser
cito incerto soltanto fra ia 
capitolazione e la fuga ». 

Insomma rimanlano del
l'opinione espressa quando 
usci 11 primo e più fortunato 
pamphlet: un moderato mol
to anonimo, probabilmente 
di scuola toscana, ma uno 
scolaro, ribadiamo a scan..o 
di equivoci, non un caposcuo
la, non un Direttore. Convie
ne che smetta — se accet'a 
un consiglio - - perchè man
ca di ironia e di fantasia e 
queste volta forse non rie
sce nemmeno a essere rassi
curante per chi, non saoen-
do più cosa fare e cosa pen
sare, pretende da anonime 
chiromanti la predizione do' 
futuro. I furbi, prima di in
terrogare chi conosce il de
stino, hanno portato davve
ro - è probabile - - I soldi m 
qualche vicino paradisa, 

Roberto Barzanti i 

caratterizzazione dp| conigli 
e delle diverse comunità o 
modelli di società di cui fan
no parte, è sottile e variegata, 
e l'aspetto allegorico, 11 « mes
saggio » di Richard Adams. 
pare perfettamente fuso con 
quello della storia d'avventu 
re. Particolarmente felici so
no le pagine dedicate ai coni
gli belli ma decadenti della 
conigliera stregata e quelle, 
piene di angoscia, che evoca
no Il clima soffocante dello 
stato fascista di Efrafa. 

Jane Calè 

(TTOVitcT) 
AA.W.. • 80" anniversario 
della fondazione del par. 
tlto politico della clas
se operala In Romania ». 
Editori Riuniti, pp. 733, 
L. 12.000 

Dal proclama della sommos
sa di Padcs, del gennaio 1821 
al congresso del maggio 1921, 
quando il parlilo socialista %i 
trasformò in Partito comuni
sta rumeno, questo volume 
raccoglie una vastissima do
cumentazione dellr liner fon
damentali dello sviluppo eco
nomico politico e sociale della 
Romania dalla fine dcll'MìO ai 
nostri giorni. 

Corredato di tabelle statisti
che, pubblicazione di docu
menti e illustrazioni, il ricco 
materiale è raggruppato p#r 
tempi. Dalla associazione ge
nerale dei lavoratori della Rn 
mania (1872) alla grande ri
volta contadina 0907) al con
gresso costitutivo del partito 
socialdemocratico della Roma
nia (1910). clic rappresenta
no soltanto alcune date fon
damentali di questi cento anni 
di storia, i! libro offro un qua
dro esauriente del complesso 
processo di acquisizione del 
marxismo da parte del movi
mento operaio rumeno fino al
la formazione del partito co
munista. 

A A . W . . « Il sindacato te
desco fra cogestione e lot
ta di elasse», Colnes, pp. 
121. L. 1300 

Svolto per conto dell'EMIM 
(Centro studi emigrazione im
migrazione) allo scopo di e co
stituire un punto d'incontro 
fra l'esperienza italiana e 
quella tedesca del movimen
to operaio ». questo lavoro 
vuole essere una « esatta ra
diografia » del DGB. la Con
federazione dei Sindacati te
deschi. L'organizzazione, che 
riunisce circa 7 milioni di la
voratori — operai impiegati 
funzionari — di 16 sindacati, 
persegue un modello di de
mocrazia parlamentare, ac
cetta la limitazione del dirit
to di sciopero, ignora 1 con
cetti di «classe» e di «clas
se operaia », mantiene una ri
gida suddivisione dei contrat
ti che ha portato a separare 
la lolla per il salario dalla 
lotta per la organizzazione del 
lavoro. 

FERNANDA S T E L L I N O -
W E R F F P ICONE: «El la» . 
Rebellato, pp. 5». L. IMO 

Raccolta di poesie dove «im
magini r pensieri » scrive Gu
glielmo Pctroni nella prefa
zione, «d'una certa lumine
scenza partono quasi tutte da 
un momento di dolore o di 
sgomento, da un moto provo
cato dall'angoscia, da qual
che oscuro labirinto interiore, 
ma approdano costantemente 
alla serenità, e alla libera
zione ». 

C A M I L L O TARELLO. «Ri
cordo d'agricoltura ». Ei
naudi, pp. 13». L. 2500 

Vissuto nel '500 a Gavardo. 
grosso centro del contado bre
sciano, il possidente Cam'l-
ln Tarello affido a questo ma 
nualr di agronomia la sua 
pratica quotidiana della cam
pagna e la vasta conoscenza 
dei classici, primi fra tutti 
Plinio il Vecchio e Columella, 
11 trattato è scritto in brevis
simi capitoli secondo le let
tere dell'alfabeto. L'autore vi
de nella rotazione rielle cul
ture e nell'utilizzazione delle 
foraggere il rimedio ai mali 
dell'agricoltura. 

PAUL E. E R D M A N . < Pos
sibile che la Bibbia avesse 
torto? », Rizzoli, pp. 291, 
L. 3500 

Intricala partita di milioni 
di dollari Tra la Svizzera, do
ve una b.inca custodisce 1 
dollari dellu criminalità orge, 
nizzata americana, la Banca 
della California, la Borsa me
talli di Londra e Firdausi. un 
ininmno che. proprio nel luo
go previsto dalla Bibbia, pos
siede una miniera d'argento. 

JOHN BELLAIRS. • La 
pendola magica », Rizzoli, 
pp. 160, L. 2000 

Una stona carica di brividi 
nella « Bur por ragazzi »: Le
wis, un bambino di IO anni, 
si stabilisce dallo zio Jona
than, allegro « mago da sa
lotto », che vive in un cnoj; 
me castello con decine rt 
stanze abbandonale, già di
mora di un macn vero e cat
i no rlie aveva progettato 
la distruzione del mondo. 
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